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Il diaconato permanente
Rivisitare i termini e superare i meccanismi di rimozione
Ripristinato ormai da diversi decenni, il diaconato permanente non sembra ancora aver trovato una piena e condivisa collocazione ec​clesiale. Molte le probabili cause. Sulle pagine che seguono il dott. Tiziano Civettini, diacono permanente e docente stabile di Teologia pastorale presso l’istituto Superiore di Scienze religiose di Trento, riconosce alla base dell’attuale situazione di stallo un sottile effetto di rimozione. Lo studio punta l’attenzione soprattutto sul ‘non detto’ riguardo al diaconato, cioè su quegli aspetti che costituiscono l’humus vitale della comprensione di questo ministero nella Chiesa d’oggi. A partire da tale ricognizione sostiene la necessità di supera​re una prospettiva di lettura del ministero rigidamente canonica e contrappositiva, a favore di una più relazionale e ‘situata’, che sappia inserire la singolarità di ogni figura diaconale in un concreto e perso​nalizzato servizio a vantaggio dell’intera comunità ecclesiale.
Il peso delle parole
Qualche tempo fa (quasi 15 anni), la rivista «Presbyteri» usciva con un editoriale dal titolo: Cari diaconi, non ci siamo ancora. Con sobria lucidità - a mio avviso - descriveva i nodi cruciali di un ministero restituito sì alla Chiesa, ma rimasto come paralizzato. Lo scritto antici​pava quelle svolte che ora, nella Chiesa e nel mondo, sono ben visibili e che dovrebbero ottenere l’esito di slegare il diaconato permanente da quelle bende che lo tengono ancora immobilizzato (come Lazzaro) e non gli consentono di obbedire all’ordine di Gesù: «Vieni fuori!»1. C’è urgenza che questo avvenga, ma qualcosa si oppone. Le analisi possono essere molteplici, eppure, ritengo che sia tuttora valida quella contenuta nell’incipit del suddetto editoriale:
La rimozione non è solo un meccanismo di difesa del singolo. C’è una psicologia delle masse, dei gruppi, e anche questi - laici o religiosi che siano - possono reagire di fronte ad eventi conturbanti con una solenne ‘rimozione’. Quello che succede attorno al diaconato, a nostro parere, offre il fianco ad una simile chiave di lettura2.
Vorrei quindi cimentarmi nel fornire un piccolo contributo al disinne​sco di questa rimozione, riconoscendo tuttavia - da diacono io stesso - il sincero sforzo di tanti uomini e donne, teologi e non, che lavora​no con passione pastorale in questa direzione. Senza soffermarmi su quanto è stato fin qui detto sul diaconato a livello storico, liturgico, teologico e magisteriale (lo darei per acquisito e accolto), e senza pre​sunzioni sistematiche, desidererei procedere puntando l’attenzione su alcuni aspetti, sottolineando soprattutto il ‘non detto’, quelle cose cioè che non rientrano in studi accademici, ma che costituiscono l’humus vitale della comprensione di questo ministero in questa epoca. Per una ricognizione nel campo della produzione di pensiero sull’argomento, suggerisco comunque di consultare l’Enchiridion di Petrolino3, che raccoglie tutti i documenti magisteriali, e anche le indicazioni che ho aggiunto alla fine, non certo complete, della bibliografia inerente agli studi sull’argomento.
Sacramentalità del diaconato
Prendiamo subito il toro per le coma: il diaconato è sacramento o no? Nonostante la maggioranza degli studi diano per assodata la sacra​mentalità, un mormorio di voci contrarie sembra progressivamente alzarsi e prendere vigore4. Quindi, per fare ulteriori passi in avanti, ritengo sia assolutamente necessaria una precondizione: la definizione chiara e definitiva, da parte del Magistero più alto della Chiesa, rela​tiva al fatto che il diaconato sia un sacramento. Evidentemente, che lo
sia o che non lo sia non è la stessa cosa, e la decisione del Concilio Vaticano II di restituirlo alla Chiesa e al mondo nella forma perma​nente, dopo secoli di adombramento, reclama il superamento di ogni ambiguità. Per parte mia - in buona compagnia della maggioranza dei teologi3 - ritengo accertato che il diaconato sia una delle tre facce dell’unico sacramento dell’Ordine.
Se così è, ogni diacono agisce efficacemente, nella Chiesa, in perso​na Christi. Ma qui il discorso ha subito come un cortocircuito: agisce in persona Christi capitis o Christi servi? La distinzione può senz’altro avere le sue ragioni, ma rischia di essere enfatizzata e travisata, tanto da farne deragliare il senso, rivestendola di esclusiva valenza gerarchi​ca. A ben guardare potrebbe invece confermare un punto forte nella teologia dell’Ordine nella direzione dell’unità nella diversità. Il rischio infatti, in situazione di incertezza e confusione, è che aumenti il senso di separatezza e che ognuno faccia da sé, con tutta buona volontà, ciò che gli sembra meglio e più opportuno. Qui invece si pone la sfida del costruire reti, a livello relazionale e di pensiero teologico, tra diaconi, presbiteri e vescovi.
Tornando al punto, dalla complessa e articolata vicenda del dia​conato nella storia si può ricavare un dato fondamentale: esiste nella Chiesa e nel mondo un segno efficace (un sacramento) della presenza e dell’azione di Cristo Servo; se questo segno viene tralasciato o trascu​rato, come purtroppo è accaduto specialmente nel secondo millennio della storia del cristianesimo, ne patisce l’efficacia della testimonianza cristiana. Essa infatti non respira la logica funzionale dell’efficienza, rispondente alla domanda: «a cosa serve?» (in tal caso la Chiesa do​vrebbe affidarsi solo a ciò che ha una concreta utilità, relativizzando gran parte dei sacramenti e la preghiera); la Chiesa invece respira la logica simbolica dell’efficacia, che risponde alla domanda: «che cosa vuole il Signore?».
Come molti hanno scritto, ogni vocazione, carisma e ministero nel​la Chiesa non fa che riflettere qualche tratto del mistero di Cristo e donarlo come testimonianza e collaborazione salvifica alla Chiesa; le vocazioni, i carismi e i ministeri entrano così nella dinamica del 'Cristo totale’, cioè di Cristo Capo e della Chiesa corpo: Cristo come elemen​to ‘sorgente’ e la Chiesa come elemento ‘accogliente’. Anche il diaco​nato ha, per la sua parte, questa funzione ‘simbolica’ che ha a che fare con l’efficacia, prima ancora che una funzione operativa che concerne l’efficienza, e rimanda a qualche aspetto del mistero di Cristo.
Identità del diacono
Fermarsi troppo sull’identità specifica del diacono potrebbe essere una questione oziosa. Certamente bisogna pur sapere chi egli sia e che cosa ci si aspetti da lui, ma lo sforzo di determinarne l’identità peculiare in rapporto al presbitero e al vescovo scivola subito su una domanda fuorviante: cosa ha di diverso dagli altri due? Cosa può fare che gli altri due già non facciano? Mi si conceda un esempio forse un po’ irriverente: è come se parlassimo di una torta da dividere in tre e ciascuno chiedesse: qual è fetta che mi spetta di diritto, forse piccolina, ma riconoscibile? Ragionando così tutto si arena, si blocca. Nell’epoca della complessità (che pure dovrebbe istruirci), spesso non ci accorgiamo che questa lo​gica non regge. Non se ne viene fuori cercando i confini, ma abitando le relazioni; la teologia trinitaria dovrebbe fornirci i criteri euristici e metodologici necessari (l’analogia è da intendersi solo in questo senso). E questa - credo - la via d’uscita: le relazioni a tutto campo, ma vissute in modo non ideologico, e secondo una logica sistemica.
Ho a volte l’impressione che, proprio in contesti ecclesiali, quando si parla del diacono, si precipiti in un cliché, che sembra dimenticare la sua consistenza di persona in carne e storia: egli è un ministro, che ha ricevuto da Dio una grazia sacramentale a beneficio della Chiesa e del mondo, e che ha un vissuto, una rete di relazioni, una famiglia, un temperamento, dei doni spirituali, delle competenze professionali. Egli, in forza di questa grazia ricevuta, cerca di mettere a frutto tutto ciò secondo il mandato evangelico della carità. Che cos’è infatti la ca​rità se non il donarsi e il donare ciò che si ha, in Cristo, con la propria originalità fatta di talenti ricevuti e di ferite riconciliate? Questo senza assolutamente mettere in discussione la dimensione gerarchica, dono di Dio per servire il suo popolo in modo ‘ordinato’6, in una Chiesa attenta a promuovere i carismi senza averne timore. Invece, in un di​scorso connotato dalla preoccupazione di tracciare un confine netto, le parole e i termini tendono ad assumere significati esclusivi ed esclu​denti. In particolare, l’interpretazione solo gerarchica della Chiesa ge​nera paure di perdite, arroccamenti su posizioni tradizionaliste, difese di territori, derive di potere e cecità. L’editoriale già citato diceva:
Non si sta facendo una grande confusione, sacrificando la diversità di ministero alla gerarchia dell’ordine? Non si sta perdendo qualcosa per strada, qualcosa di prezioso nella stessa concezione di Chiesa e nella natura del messaggio evangelico? Noi riteniamo di sì7.
Forse non ci si accorge abbastanza che c’è un cambiamento d’epoca in atto: la fine di un regime di cristianità e una secolarizzazione ga​loppante, ma nello stesso tempo un mondo di uomini e donne che agognano di essere generati alla fede di Gesù Cristo.
Carità e servizio
I non moltissimi autori che si dedicano con passione al tentativo di affrontare il complesso argomento ‘diaconi permanenti’ elencano, tra le altre cose, gli ambiti di azione pastorale dei medesimi, e sono giusta​mente preoccupati di sottolineare particolarmente il servizio e la carità. Ma siamo sicuri di avere le idee chiare in proposito? Per cominciare, che cos’è il servizio, per non cadere nella deriva di un generico ‘essere servizievoli’8? Suggestivo, a questo proposito, è quanto scrive Perrot:
Su internet l’uso della parola ‘server’ richiama l’idea di un luogo operativo per una comunicazione mediatrice - cosa che conviene appunto nel caso in questione. Il diacono cristiano serve la parola come serve il pane, entrando nel gioco stesso della sua trasmissione mediatrice. Non è semplicemente ‘al servizio’ della parola, come lo schiavo o il servo curvo davanti al suo padrone. Egli serve. Entra nel gioco di una parola ‘da servire’, da trasmettere sempre, come pane da offrire sempre nel nome del Signore9.
Quando poi si parla di carità, tutto sembra più facile da intendere. Ma siamo tutti vittima di schematismi che non aiutano. Si tende a fare un’equazione: diacono = carità, ma attenzione a non banalizzare. Carità non è uguale a beneficienza (che tutti devono fare), i diaconi non devono semplicemente fare opere di beneficienza: la solidarietà con i poveri non è lo specifico dei cristiani. E un dovere morale che si impone a ogni essere umano.
La piena diaconia della carità
spetta in primo luogo al vescovo; i diaconi la esercitano in modo che abbia tutto il suo valore cristico10. 

La Carità deve essere un elemento performante, mentre, quando ci mettiamo a elencare ‘cosa può fare il diacono’, disponiamo tutto il mansionario rigidamente in tripla casella: liturgia, annuncio e cari​tà. Come se la vita cristiana fosse divisibile in tre caselle, dedican​do ogni giorno a ciascuna il 33,3% del tempo disponibile. Invece, tutto si presta a essere vissuto come servizio, tutto come liturgia e tutto come carità: la professione, la famiglia, lo studio, il parlare, il tacere, il toccare le ferite delle persone incontrate, il pregare, il celebrare. E la grazia sacramentale è legata indissolubilmente alla storia, alle competenze e ai carismi del singolo, che non possono azzerarsi semplicemente in virtù di norme rigide, ma vanno presi in carico con discernimento attento. Mi spiego: il Concilio Vaticano II e il Magistero successivo hanno fornito liste, seppur incomple​te, di opportunità di azione del diacono, che spesso non risultano concretamente agite, perché in contrasto con norme e consuetudi​ni. Prendiamo, solo a titolo di esempio, la predicazione. Intendo questo termine in modo ampio, come l’annuncio gioioso di Cristo e della sua misericordia, che può essere fatto in contesto liturgico e in tutti i contesti pubblici opportuni o non opportuni, come scrive San Paolo. Ma l’omelia, in specifico, non si pone quasi mai, perché è competenza di chi presiede. Eppure - con tutto il rispetto - alcuni bravi presbiteri non sanno predicare. Perché allora un diacono a cui sia riconosciuto ecclesialmente questo carisma e competenza11 non può essere designato opportunamente per questo servizio? Si ha forse ‘paura dei diaconi’, come affermava provocatoriamente il teologo Andrea Grillo nel suo blog12? Non ci deve più essere posto per la paura o per le rivendicazioni, perché essere servo rimanda anzitutto al Vangelo13 e servire equivale a dare la vita e non sempli​cemente a ‘fare’ questo o quello.
Umiltà
Il campo semantico autenticamente cristiano di ‘umiltà’14 descrive una virtù affascinante, ma una certa eredità spirituale del passato l’ha ridotta a sforzo individuale, teso solo al perfezionamento del singo​lo. L’orecchio dei contemporanei la sente come qualcosa di negativo, come un masochistico autoannientamento, un atteggiamento malato di autosvalutazione davanti ad altri. Questa è, in fin dei conti, l’eredità
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culturale di Nietzsche, che vedeva in questa ‘falsa virtù’ l’icona della meschinità del cristianesimo, una variante del complesso di colpa o del complesso di inferiorità. In realtà la parola deriva da humus-terra, quindi non è altro che il riconoscimento vitale della propria verità e autenticità: l’essere creature di terra davanti a un Dio che ha voluto assumere come Figlio la stessa natura degli uomini. In realtà solo que​sta virtù ci permette di ‘umanizzarci’ sempre di più, come afferma​va S. Agostino: «Uomo, riconosci di essere uomo; tutta la tua umiltà consista nel conoscerti». Allora l’umiltà del diacono (e di tutti) non è un atteggiamento psicologico, né esclusivamente morale, piuttosto un’esperienza di cammino, nel quale ciascuno può vivere in modo ma​turo, filiale e non servile. Solo se si ha un amore di figlio si potrà, nella verità, sottomettersi a Dio, e solo se si ha un amore fraterno si potrà dignitosamente sottomettersi ai fratelli. L’umiltà è il fondamento della vita comunitaria stessa.
Essa può anche essere riconosciuta come il fondamento del servi​zio, cioè di quel cammino liberante e gioioso che porta alla maggior umanizzazione di sé e degli altri. Nella società ci sono servitori per na​scita, condizione sociale o professione: il diacono lo è per vocazione, per scelta e per mandato. Allora essere ‘diacono’ è qualcosa di grande, «non è un segno di umiltà, ma l’indicazione di un nuovo ordine di cose, di una nuova gerarchia di valori che struttura l’esistenza cristia​na, un’esistenza di conformazione al Maestro»15.
Corresponsabilità
La corresponsabilità16 è un ingrediente naturale in una società (co​munità) in cui vige il valore della fraternità evangelica. Ma non ne​cessariamente il termine coincide con la prassi. Don Fabrizio Rinaldi, direttore dell’ISSR dell’Emilia, cerca di distinguere la semplice colla​borazione con ‘un uomo solo al comando’ e la corresponsabilità:
Quando parliamo di corresponsabilità, invece, intendiamo un processo comunitario molto più intenso, dove le persone non soltanto mettono a disposizione le proprie energie e capacità, ma sono coinvolte nell’elaborazione stessa di quanto si vuole fare. Si tratta, in sostanza, di vivere un percorso di discernimento comunitario, dove ciascuno è chiamato ad ascoltare, riflettere, pregare e dare il proprio contributo17.

E per quanto riguarda lo specifico del diacono aggiunge ancora Rinaldi:
Senza aprire la riflessione teologica su cosa è proprio del diacono, vorrei sottolineare che la valorizzazione della sua figura dipende da molti fattori, ma tra essi riveste un peso rilevante il modello di Chiesa che fa da riferimento, talvolta implicito, alle scelte pastorali. Più questo modello si richiama all’idea di un uomo solo al comando e più il diacono sarà ridotto a un delegato del parroco o a un suo supplente. Più, invece, il modello di Chiesa che si intende perseguire è di tipo sinodale e più il diacono sarà chiamato e valorizzato anzitutto per i suoi carismi specifici e la sua capacità di promuovere uno stile di corresponsabilità aH’interno della comunità. La differenza tra i due approcci è notevole ed emerge sia dalle scelte operative che vengono fatte, sia dallo stile con cui esse vengono pensate, comunicate e vissute.
Quindi, quale modello di Chiesa è necessario perché la novità del​la restituzione del diaconato permanente si riveli preziosa novità per il presente e per il futuro e non occasione sprecata18? Appunto una Chiesa pensata e vissuta come fraternità, dove ci sia stima reciproca, chiarezza di ruoli e attenzione all’indole carismatica delle comunità19 e delle singole persone, a partire dai ministri che vivono e operano su uno specifico territorio, nella ricerca di relazioni significative e ri- conciliate con la società più ampia. E inutile aggiungere che il primo scoglio da superare è l’idea che il presbiterato, in quanto presidenza, assommi in sé tutto: carismi, uffici e ministeri. Quasi tutti sono d’ac​cordo su questo, ma ciò non toglie difficoltà e timori.
Qui - a mio avviso - si evidenzia l’importanza di un fattore spesso carente: il rapporto personale del Vescovo con il diacono, un rapporto personale che significa lo speciale legame sacramentale, evidente nel rito di ordinazione, ma anche l’inter-esse in vista della missione. Come il presbitero, anche il diacono ha bisogno, spiritualmente, affettiva​mente, psicologicamente, ecclesialmente, di sentirsi in comunione, di essere visto e pensato dal ‘padre vescovo’, oltre che di sentirsi confer​mato o corretto nel suo agire. Sì, perché una missione sia tale, occorre un mandato personale, ragionato insieme e non generico. Un manda​to magari a scadenza, che permetta di non fossilizzarsi e di lasciare il campo ad altri, quando l’età avanzata (per esempio) rende perlomeno

problematico continuare a seguire ambiti pastorali che richiedono energie giovani.
Questo tipo di Chiesa permette il giusto rapporto tra i diaconi e i laici, proteggendo i diaconi dal clericalismo, che li rende gelosi dei pochi ‘privilegi’ di casta; presbiteri, diaconi e laici insieme20 per pro​muovere carismi e ministeri in un mondo che non è più cristiano e in una Chiesa in schiacciante minoranza, nella quale:
Mancano i giovani e le giovani; mancano le donne, in particolare quelle che si avviano all’età adulta o che in questa fase dell’esistenza hanno appena compiuto il loro ingresso; mancano ancora quei laici - che qui preferiamo indicare come adulti credenti - che vivono la propria appartenenza e testimonianza di fede in presa diretta e non per gentile concessione del parroco o del responsabile del movimento di turno, e che pertanto sono capaci di quell’opera di trasmissione della fede alle nuove generazioni.. .21.
In quest’ottica, studiare seriamente il tema attuale del diaconato alle donne può servire (oppure obbligare) a guardare le cose da un diverso punto di vista, senza precomprensioni e senza rivendicazioni.
Matrimonio e diaconato
Sono ancora pochi i teologi che cercano di riflettere sull’integrazione virtuosa tra diaconato e matrimonio, e ancor meno coloro che si pon​gono il problema, ecclesiale ed esistenziale, delle mogli dei diaconi sposati. Sia il matrimonio sia il diaconato sono sacramenti orientati al Regno di Dio, essendo stato superato quel punto di vista che in​tendeva il matrimonio come realtà mondana. Ambedue i sacramenti nascono e si dispiegano come vocazione totalizzante del discepolato di Cristo. Il loro rapporto non può essere certo solo estrinseco, come rapporto di sottrazione l’uno dall’altro, e «non può essere semplice- mente identico a quello tra sacramento dell’ordine e sacramento del matrimonio, ma tra la storia dell’uno e la storia dell’altro»22. Questo implica che la moglie non possa essere considerata solo spettatrice, o una specie di ‘perpetua’, ma debba in qualche modo essere investita dello stesso ministero. Non parlo di un sacramento diviso a metà e ne​anche di un servizio analogo seppur nascosto. La moglie del diacono non è per forza una casalinga, può essere una madre e una professio​

nista, che vive la sua realtà come missione e servizio, libera da strettoie clericali e cordialmente partecipe del ministero ordinato del marito.
Spesso l’assenso delle mogli avviene solo all’inizio del percorso, quando viene loro chiesto se sono d’accordo con la scelta del marito, mentre in itinere viene loro proposto di accompagnare i mariti agli incontri della comunità diaconale. Spesso si fanno incontri specifici per loro, ma dubito che sia solo questa la via da seguire per sostenere il difficile compito di con-sorti dei diaconi.
Per quanto riguarda il diacono permanente celibe, la questione non può considerarsi più facile. Il diacono celibe non è il prete celibe: non può imitarlo e non può neanche diventarlo, se è una vocazione speci​fica e la parola ‘permanente’ ha un senso teologico forte. Altrimenti, si ripresenta la versione aggiornata del carrieristico cursus honorum ecclesiastico. E si mette una ulteriore ipoteca sul futuro del diaconato permanente.
Formazione
Lascio per ultimo il delicato nodo della formazione, sulla quale è ne​cessario investire, dopo aver chiarito cosa si vuole. Ormai la società è del tutto cambiata. I diaconi non possono più essere ordinati da pensionati (67 anni è un’età che va oltre il tempo massimo consentito) e quindi sono - coniugati o celibi - uomini in piena attività lavorativa. Come organizzare una indispensabile e adeguata formazione, com​presa quella teologica, senza cadere in contraddizione (si deve ma non si può)? Perché le strade sono due: prendere una persona così com’è e fare quel che si può, o investire (fatica, fantasia e denaro) perché questa formazione possa esserci, senza rendere davvero insostenibile la vita dei candidati. Dipende dalla volontà della Chiesa e dalla buo​na volontà dei diaconi. Quest’ultima - posso testimoniarlo dalla mia esperienza di quasi 40 anni - non è mancata, anche a costo di grossi sacrifici personali e familiari.
Il
Signore Gesù Cristo ha saldamente in mano le sorti della sua Chiesa. Con questa fiducia, è obbligatorio pregare affinché ogni dia​cono possa efficacemente annunciare il Vangelo di Cristo, credere sempre in ciò che proclama, insegnare ciò che ha appreso nella fede, vivere ciò che insegna, così come gli è stato trasmesso in modo fontale nel rito di ordinazione.
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Vorrei terminare, offrendo una piccola bibliografia recente, certa​mente non completa e molto personale, che ritengo però sufficiente a comprendere la questione nella sua attuale complessità.
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